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1. Ulisse in Etruria

Ellanico di Lesbo (V sec. a.C.), Damaste di Sigeo e altri, stando a quel che riferiva Dionigi di Alicarnasso, dissero che



<<Enea, arrivato in Italia (Etruria?)1)dalla terra dei Molossi insieme ad Odisseo (Ulisse) fondò Roma, e le diede il nome di una delle donne troiane. Questa aveva istigato le altre donne, ed assieme a loro aveva appiccato fuoco alle navi, perché era stanca delle peregrinazioni>>2).


A sua volta Licofrone (IV-III sec. a.C.) mise sulla bocca della profetessa Cassandra, queste parole:


<<Enea verrà accolto dalla terra degli Etruschi dove il fiume Linceo3) (il Mignone presso Tarquinia) spinge la corrente delle acque calde, e da Pisa e dai campi di Agila (Cerveteri) ricchi di ovini. Ed uno che gli era stato nemico unirà amichevolmente il proprio esercito al suo. Costui è l’Errante (gr. Nanos = Errante, soprannome etrusco di Ulisse) che con il suo vagare aveva esplorato ogni angolo della terra. E gli si uniranno anche i due fratelli Tarconte e Tirreno, figli del re (Telefo) della Misia […] discendenti dal sangue di Ercole, i quali nella lotta son fieri come lupi>>4).

Un antico parafraste greco di Licofrone esplicitò che 

Odisseo, <<dopo aver esplorato tutto l’abisso della terra e del mare>>, arrivò in Etruria e <<pregò Enea di concedere a lui ed ai suoi compagni un po’ di mare e un po’ di terra>>.

Il parafraste aggiunse, poi, che

<<Tarconte e Tirreno abiteranno la Tirrenia (Etruria) insieme ad Enea>>5).

A questo proposito, Tzetze, scoliasta di Licofrone, ribadì che


<<insieme ad Enea, avendo unito l’esercito, Tarconte e Tirreno, figli di Telefo, abiteranno la Tirrenia>>, e specificò che <<Tirreno era l’eponimo della Tirrenia, e Tarconte l’eponimo di Tarquinia>>6).

Queste testimonianze dovrebbero rappresentare i frammenti di una tradizione che vedeva Enea abitare in Etruria, assieme a Tarconte e Tirreno, tanto stabilmente da poter concedere ad Ulisse una parte del proprio territorio sulla riva del mare7). Ciò dovrebbe anche voler dire che tradizionalmente si riteneva che Ulisse, in Etruria, avesse abitato vicino al mare.

Si tenga presente che su due specchi graffiti etruschi, l’uno di provenienza ignota, l’altro trovato a Cere8), città dell’Etruria meridionale costiera, sono compresenti le figure di Cassandra (etr. Castra) e di Ulisse (etr. Uthuze). Cassandra era proprio colei che, secondo la leggenda riferita da Licofrone, aveva predetto che Ulisse sarebbe venuto in Etruria.

Secondo Tolomeo Chenno, 


    <<Odisseo, nella Tirrenia, partecipò alla gara di suono del flauto, e vinse; suonò poi la presa di Troia e l’opera di Demodoro>>9).

Plutarco, riferiva:



<<Dicono che i Tirreni conservano delle tradizioni secondo le quali Odisseo sarebbe stato di natura dedita al sonno, e perciò a molti poco simpatico>>10).

Sia negli Antichi Scolii (Scholia vetera) che negli Scolii di Tzetze alla Alessandra di Licofrone è scritto:


<<Teopompo (V sec. a.C.)11) dice che Odisseo, dopo esser tornato in patria ed aver saputo di Penelope (cioè che gli era stata infedele), partì per l’Etruria ed abitò in Gortynaia dove morì (Tzetze aggiunge: per opera di quelli/da loro molto stimato)>>12).

Aristotele, poi, riferiva due versione dell’epitaffio che gli Etruschi avrebbero scritto sulla tomba di Ulisse:

a) <<Questa tomba copre l’uomo assennato morto in questa terra, il più celebre dei mortali>>.

b) <<Questa è la tomba di quell’Odisseo a causa del quale i Greci ebbero molta fortuna nella guerra di Troia>>13)
2. La residenza di Circe

Prima di Omero, l’isola Eea, residenza della maga Circe, veniva immaginata ad Oriente della Grecia. Omero, nell’Odissea, la localizzava ancora

<<dove l’Aurora, nata di luce, dimora e danza, e dove sorge il sole>>14).

Il poeta vi faceva giungere Odisseo reduce dalla guerra di Troia. Questi, dopo un lungo soggiorno presso la maga, ritornava ad Itaca, sua terra natale, dove trovava che i Proci stavano insidiando l’onestà di sua moglie Penelope. Fatta giustizia dei rivali, egli si riuniva a Penelope.

Ma, già Esiodo (VII sec. a.C.), o il suo presunto interpolatore (VI-V sec. a.C.), ambientò in occidente la residenza di Circe. Egli diceva che dall’unione della maga con Odisseo nacquero Agrio, Latino e Telegono <<i quali, molto lontano, in mezzo ad isole sacre, regnarono su tutti gli illustri Terreni>>15).

Eratostene (275-184 a.C.), poi, riferiva, che Esiodo aveva specificatamente incluso anche la Tirrenia (Etruria) fra i viaggi di Odisseo16).

Evidentemente, questa parte della produzione di Esiodo è andata perduta.

Lo scoliasta di Esiodo, infine, esplicitava:


<<I Latini dominano l’Italia e la regione della Tirrenia (Etruria); là viveva Circe. Si dice pure che ci fossero le isole Elettridi>>17).


Il tragediografo Euripide (480-406 a.C.), insistendo sulla caratterizzazione occidentale della figura della maga Circe, la definì <<ligure>>18).

Allontanandosi dal motivo insulano, Apollonio Rodio (IV sec. a.C.), ne Le Argonautiche, localizzava Eea, residenza di Circe, a sud dell’isola d’Elba19), lungo le coste dell’Etruria meridionale20). Egli, a proposito del viaggio degli Argonauti, dice:


Gli Argonauti, <<lasciate le Stecadi, passarono all’isola Etalia (Isola d’Elba) dove, sfiniti, si pulirono  dall’abbondante sudore raschiandolo con piccole pietre […] Rapidamente avanzarono sulle acque del mare Ausonio, e furono in vista delle coste tirreniche. Giunsero poi al porto di Eea, e gettarono a terra le gomene. Qui trovarono Circe che purificava il capo con acqua marina>> (IV, 655-663). Poi la dea Teti scese dal cielo e, più rapida di un baleno o di un raggio di sole che si levi dall’orizzonte, si lanciò in mezzo alle acque <<finché giunse alla terra Tirrena, alla spiaggia di Eea: li trovò il suo sposo Peleo, e, senza che nessuno potesse vederla, gli disse: <<Non restare più a lungo, qui sulle coste tirreniche>> (IV, 842-856).


Negli Antichi Scolii alla Alessandra di Licofrone si parla di



<<Circe Tirrenica (gr. Kirke Tyrseniké)>>21).


Solo in epoca tarda, alcuni identificarono la residenza di Circe con il promontorio Circeo, nel Lazio meridionale, a sud di Roma22).


La difficoltà di riconoscere un’isola in un promontorio fu risolta, come ricordava Varrone, sostenendo che il promontorio, <<prima che si prosciugassero le lagune che lo dividevano dalla terraferma, fosse stata un'’sola>>23).


Il mitografo latino Igino chiamava <<isola Eea (insulam Aeeam)>> la residenza di Circe, senza specificare in quale parte d’Italia si trovasse24). In una occasione, egli la chiamava, tuttavia, <<isola Enaria (insulam Aenariam)>>25), nome che in antico veniva dato all’odierna isola di Ischia, dinanzi a Napoli.


Ma l’antica tradizione filoetrusca non venne mai meno.


Tolomeo Chenno, intorno al 100 d.C., scrisse:


<<E dicono che nella Tirrenia v’è una rocca chiamata Hals, così denominata dalla maliarda tirrena Hals, la quale divenuta ancella di Circe fuggì poi dalla sua padrona (pag. 191) […]. Ulisse nella Tirrenia partecipò alla gara di suono del flauto e vinse: suonò poi la presa di Troia, e l’opera di Demodoro (pag. 197)>>26).

E ancora nel VI sec. d.C., il mitografo Lattanzio Placido disse:

<<Circe, figlia del sole risiedeva nell’isola Meonia (=etrusca)27) […] Ulisse ebbe rapporti con lei, così nacque Telegono, per mano del quale fu ucciso>>28).

Telegono, secondo la tradizione riferita da Elio Donato (IV sec.), avrebbe fondato Agilla (Cerveteri), nell’Etruria meridionale costiera29).

Si riteneva pure che avesse fondato Tuscolo e Preneste nel Lazio vetus.

3. Agrio e Latino figli di Ulisse

Il personaggio etrusco di nome Agrio, figlio di Odisseo, menzionato da Esiodo insieme a Latino e a Telegono, non è altrove documentato.

W. Helbig ha osservato che


Poiché Latino è l’eponimo dei Latini, la figura di Agrio non può personificare altro che gli Etruschi. <<E se questo popolo>>, dice Helbig, <doveva essere personificato mediante un nome ben distinto, il primo pensiero correrà all’eroe eponimo della città di Tarquinia, la quale dagli Etruschi stessi era riguardata come la metropoli delle dodici lucumonie e centro delle loro istituzioni politiche e religiose>>. Costui è Tarconte, conclude Helbig, il cui nome, riconducibile alla radice etrusca Tarch del nome di Tarquinia, <<non poteva esser reso dai Greci che con Tarchios>>30).

Noi possiamo aggiungere le seguenti considerazioni:

1) Anche in altre fonti, Tarconte e Latino sono fratelli perché entrambi figli di Telefo31).

2) Nell’Eneide, il rutulo Tarquitus (un Tarquinio sia pure non etrusco) e Latino sono fratelli perché entrambi figli di Fauno32). Questi aveva avuto il primo dalla ninfa Driope, ed il secondo dalla ninfa Marica che, a volte, gli antichi identificavano con Circe. In alcune versioni, poi, lo stesso Fauno è considerato figlio di Circe.

3) La alternanza fonetica o grafica che sia, fra Tarquinius ed Arquinius, Tarcontius ed Arcontius, Tarchon ed Archon può aver agevolato il passaggio da gr. Tarcon ad *Arcon e da questo ad Agrion33). Vedi anche la possibile equivalenza fra Tarcho-Tarchontis ed Archondas34).
4. Ulisse sepolto nell’isola Eea

Ad Eugammone (VI sec. a.C.) fu attribuito un poema su Telegono, intitolato Telegonia35). Vi si dice che

<<Telegono, navigando in cerca del padre, approdò ad Itaca, e devastò l’isola. Odisseo, corso in aiuto, è ucciso dal figlio che non lo conosceva. Poi, Telegono, avvedutosi dell’errore, trasferisce il cadavere del padre presso la propria madre Circe, e conduce con sé Telemaco e Penelope. Circe li rende immortali. Telegono si unisce a Penelope; e Telemaco, invece, si unisce a Circe>>36).

Ad Eugammone dovette rifarsi Apollodoro (II sec. a.C.). Egli dice:

<<Telegono, dopo che Circe gli ebbe detto che era figlio di Odisseo, si mise in mare per cercarlo, e, giunto ad Itaca razziò alcuni capi di bestiame. Quando Odisseo arrivò, Telegono lo ferì con la propria asta che aveva in cima la spina di una racina; e Odisseo morì. Telegono, dopo averlo riconosciuto ed aver levato altri lamenti, trasportò, insieme a Penelope, il morto presso Circe. Li sposò Penelope. E Circe li inviò entrambi sull’isola dei Beati>>37).

Qualche altro particolare ci viene dalla versione tramandataci dal mitografo latino Igino, vissuto al tempo fra Augusto e Tiberio. Egli riferisce che


<<Telegono, figlio di Ulisse e di Circe,  inviato dalla madre a cercare il padre, fu sbattuto ad Itaca da una tempesta; e qui, costretto dalla fame, si mise a depredare i campi. Per questo motivo, Ulisse e Telemaco ignari portarono le armi contro di lui. Ulisse fu ucciso dal figlio Telegono perché si doveva avverare il responso che un figlio gli avrebbe portato la morte. Questi, dopo essersi reso conto di chi aveva ucciso, tornò in patria, nell’isola Eea (in insulam Aeaeam), su comando di Minerva, insieme a Telemaco ed a Penelope. Costoro portarono a Circe il cadavere di Ulisse, e lo seppellirono presso di lei. Poi, su invito della stessa Minerva, Telegono sposò Penelope, e Telemaco prese  in moglie Circe. Da Circe e Telemaco nacque Latino dal cui nome si chiamò la lingua latina. Da Telegono e Penelope nacque Italo dal cui nome fu chiamata l’Italia>>38).

Elio Donato ci informa poi che Telemaco, in Etruria fondò Chiusi, e che Telegono fondò Agilla (oggi Cerveteri)39). Si riteneva pure che Telegono avesse fondato Tuscolo e Preneste nel Lazio vetus. Ottavio Mamilio di Tuscolo pretendeva,  infatti, di discendere da Telegono figlio di Ulisse; e Tarquinio il Superbo gli diede in moglie la propria figlia40).

Da quanto sopra esposto, possiamo  rilevare che le varie tradizioni ponevano concordemente la tomba di Ulisse presso la residenza di Circe, cioè vicino al mare.

5. Morto ad Itaca, Ulisse è portato in Etruria a Gortynaia

Odisseo, secondo la profezia che Licofrone (IV-III sec. a.C.) mette sulla bocca di Cassandra.

<<arriverà, certo, arriverà al porto di Retro (a Itaca), rifugio delle navi, e alle vette del monte Nerito (a Itaca); ma vedrà tutta la sua casa completamente rovinata dai Proci cacciatori di donne; perché la baccante (Penelope), per lasciarsi corteggiare si troverà in mezzo alle gozzoviglie e svuoterà la casa sciupando in banchetti il patrimonio dell’infelice (Odisseo). Lì, egli, dopo aver patito più di quanto fece dinanzi alle porte Scee (a Troia), consunto dalla fame e coperto di oltraggi,  sopporterà pazientemente con forte schiena anche le dure minacce dei suoi domestici. E saprà sottostare perfino ai pugni e ai cocci lanciatigli addosso […]. Come un   gabbiano che va sull’onda, o una conchiglia tutta corrosa dal mare, egli, dopo aver trovato i suoi beni finiti nei banchetti dei Proci dinanzi a sua moglie consenziente, si allontanerà dalla riva del mare;  e, allora, finalmente, come un vecchio corvo, morrà colle armi in mano presso le selve del Nerito. Morrà colpito ai fianchi da un’asta  micidiale, che ha in punta la spina velenosa d’un pesce di Sardegna; e suo figlio (Telegono) sarà chiamato uccisore del padre. Morto lo onoreranno le genti d’Euritania (in Etolia) e quei che abitano l’alta cima di Trampia (nell’Epiro) […]>>41).

Conosciamo già la leggenda di Ulisse ucciso, ad Itaca, dalla spina velenosa di pesce, che era sulla punta della lancia scagliatagli contro dal figlio Telegono (vedi par. 4). Ma, nel racconto di Licofrone, il pesce proviene dalle acque della Sardegna. A questo proposito, gli Antichi Scolii alla Alessandra, commentavano:



<<Circe è Tirrena (Kirke Tirreniché= Etrusca). E l’isola della Sardegna non si discosta molto dalla Tirrenia (Etruria)>>.

E Tzetze ribadiva che



Circe abitava nella Tirrenia (Etruria), e avrà armato l’asta del figlio Telegono con la spina di un pesce nel Mar Tirreno.



Telegono (diciamo noi) che, insieme alla madre Circe, abitava nell’Etruria meridionale dove aveva fondato Agilla (oggi Cerveteri), aveva munito la punta della propria lancia con la spina di un pesce delle acque prospicienti l’Etruria meridionale e la Sardegna.


La profezia di Cassandra continua così:



<<Poi Perge, montagna dei Tirreni, lo riceverà (Odisseo) morto bruciato in Gortynaia, quando spirerà la vita deplorando la morte del figlio (Telemaco) e della propria moglie (Circe) […] (perché Telemaco, figlio di Ulisse e Penelope, sposerà Cassifone, figlia di Ulisse e Circe, ed ucciderà Circe per non doversi piegare alla sua imperiosità; a sua volta Cassifone, per vendicare la madre, ucciderà Telemaco)42). E quello (Odisseo), dopo aver visto il limite di tanti dolori, per la seconda volta si immergerà nell’Ade inflessibile senza aver visto mai nella vita una giornata serena>> (trad. di G. Buonamici)43).

In tutta la narrazione, sia gli autori degli Scolii Antichi che Tzetze rilevavano due asserzioni contrastanti:



<<Dicono che Odisseo giace in Perge, monte della Tirrenia, cremato in Gortynaia>> (con ciò, gli scoliasti testimoniavano l’esistenza di fonti che si rifacevano a questa tradizione). <<Come però avvenne>>, osservavano, <<che Odisseo possa giacere in Euritania di Epiro e in Etruria? Odisseo fu trasportato da Euritania a Perge, oppure Licofrone s’è rifatto al mito secondo cui Odisseo fu ucciso da Telegono, ma Circe lo risuscitò con i farmaci, e sposò Telemaco, e Penelope Telegono nell’isole dei Beati>>44).

Tzetze, poi, aggiungeva che esistevano due tradizioni:


L’una secondo la quale <<Odisseo fu trasportato da Euritania e dall’Epiro nella Tirrenia>>. L’altra secondo cui l’eroe, <<dopo essere stato ucciso da Telegono, di nuovo fu risuscitato dai farmaci di Circe. Questa sposò Telemaco, e Penelope sposò Telegono nelle isole dei Beati>>45) (A proposito delle isole dei Beati, si ricordino le sacre isole della Tirrenia sulle quali, secondo Esiodo, regnavano Agrio, Latino e Telegono figli di Odisseo e Circe; e si tenga presente che si diceva che Telegono avesse fondato Agilla, cioè l’odierna Cerveteri, nell’Etruria meridionale costiera. Si ricordino infine le figure dei due specchi etruschi, di cui uno trovato a Cerveteri, dove insieme ad Ulisse è presente Cassandra; vedi par. 1).

Queste erano le due soluzioni che le fonti mitologiche offrivano agli antichi scoliasti e a Teztze per interpretare il passo dove Licofrone coinvolgeva le due località etrusche di Gortynaia e Perge nei funerali di Odisseo. Ciò implica che, tradizionalmente, si riteneva che almeno Gortynaia avesse, in qualche modo, assunto il ruolo di residenza etrusca di Circe, e che si trovasse, comunque, in un’isola o sulla marina, anche se Licofrone non lo esplicita. In proposito, si consideri che la spina di pesce sardo che lo stesso Licofrone collocava sulla punta della lancia di Telegono ne ambientava la figura sul mare dell’Etruria meridionale dove, evidentemente, si diceva che avesse abitato insieme alla madre Circe.

Dunque, o la salma di Odisseo è stata cremata a Gortymaia e sepolta a Perge perché era stata trasportata dall’Epiro in Etruria, oppure Odisseo è morto (bruciato?) a Gortynaia una seconda volta perché la sua famiglia ne aveva trasportato la salma in Etruria dove Circe l’aveva risuscitata con i farmaci?

Tzetze diceva che la prima soluzione,


<<per la verosimiglianza, pare non del tutto da rigettare>>46) .


Ma la seconda è più conforme alla lettera del testo di Licofrone. Sembra, infatti, che Licofrone voglia, in qualche modo, dire che Odisseo morirà bruciato (o morirà e sarà cremato) in Gortynaia, dopo aver assistito alle vicende semincentuose ed alla tragedia dei suoi famigliari47) .


<<Teopompo (V sec. a.C.)48) , continuano gli antichi scoliasti e Tzetze con intento erudito, <<dice che Odisseo, dopo esser tornato (ad Itaca) ed aver saputo (del tradimento) di Penelope, partì per la Tirrenia e abitò in Gortynaia, e lì morì (Tzetze aggiunge: per opera di quelli / da essi molto stimato)>>49) .

La stessa notizia verrà riferita da Leonzio Pilato con l’aggiunta che Gortina è un isola.

Vediamo la cosa più da vicino.

Nel quattordicesimo secolo, l’erudito greco, o calabro grecizzato, Leonzio Pilato (?-1365), scolaro di Barlaam, compì molti viaggi a Costantinopoli per leggere e procurarsi i manoscritti degli antichi scrittori greci. Infatti, morì annegato in un naufragio mentre tornava dall’ultimo viaggio. Egli tenne lezioni a Padova e a Firenze. Fu il primo a tradurre dal Greco in Latino l’Iliade e l’Odissea, ed insegnò la lingua greca al Petrarca e al Boccaccio. Quest’ultimo, nell’opera mitografica Genealogie deorum gentilium, lo cita spesso. Da una di queste citazioni apprendiamo:


<<Dicit Leontius Lycophronem grecum poetam dicere Penelopem concubitum ominum procantium passam, ex uno eorum genuisse quondam filium cui Pana nomen fuit; quod, cum in reditu cognovisset Ulixes, statim abit ad insulam Gortinam, et ibidem abitavit (Leozio diceva che Ulisse, secondo Licofrone, dopo essersi accorto che Penelope aveva avuto un figlio di nome Pan da uno dei Proci con i quali lo aveva tradito, andò subito nell’isola di Gortina (ad insulam Gortinam), e vi abitò)>>50) .

Veramente, quel che dice Leonzio non rispecchia fedelmente il testo di Licofrone. Questi aveva detto che il corpo di Odisseo, morto ad Itaca, era stato trasportato a Gortynaia in Etruria.

Era stato, invece, Teopompo (citato sia dagli antichi scoliasti che da Tzetze nel commento a Licofrone) a dire che Odisseo si era trasferito da Itaca nella etrusca Gorynaia dove aveva vissuto fino alla morte.

E’, dunque, verosimile che Leonzio, nel dire che Gortina era un’isola, si rifacesse a una tradizione che risaliva a Teopompo (V sec. a.C.). Egli poteva aver tratto il particolare dallo stesso Teopompo, o da un manuale che lo comprendeva, o da altre fonti a quel tempo ancora disponibili in Oriente51)ù .

D’altra parte, designare Gortina come un’isola trova il suo parallelo nel fatto che pure Eea, residenza di Circe e sepolcro di Ulisse, veniva designata come un’isola o come una località marina della Tirrenia. Esiodo, poi, aveva favoleggiato che i figli di Ulisse avessero abitato sulle sacre isole della Tirrenia.

Ora, Licofrone non specifica se Gortynaia fosse un’isola; ma, poiché i tradizionali luoghi di soggiorno di Ulisse in Etruria erano un’isola o la marina, si dovrà ritenere che anche il tragediografo greco intendesse che Gortynaia o fosse un’isola o fosse sulla marina o, almeno, non fosse troppo lontana dal mare.

La residenza (Gortynaia) e la tomba (Perge) di Ulisse dovevano essere immaginate non troppo lontane da quel <<poco di mare e di terra>> che l’eroe aveva ottenuto da Enea sbarcato in Etruria alla foce del fiume Linceo, cioè del Mignone presso Tarquinia (vedi par. 1 e n. 3). Né Telegono doveva aver avuto motivo di ricondurre in Etruria il corpo del padre e di seppellirlo in un posto troppo lontano dalla città di Agilla (Cerveteri) che lui stesso aveva fondato.

A quale città etrusca corrispondesse, poi, questa mitica isola o località costiera che i Greci chiamavano Gortynaia è difficile dire.

Nel XVII secolo, Luca Olstenio erroneamente affermava:

<<Licofrone ricorda una città di Gortyna posta non so in quale luogo; e Tzetze, per illustrarla, cita, da Teopompo, Gortina della Tirrenia, dove morì Ulisse. Ritengo che questa Gortina di Teopompo sia Cortona antichissima città dell’Etruria>>52).

Ma, nonostante la somiglianza dei nomi, Gortynaia era un’isola o una località marina, mentre Cortona si trova in provincia di Arezzo ai piedi dell’Appennino tosco-emiliano, nell’Etruria settentrionale interna. Cortona, poi, rispetto alle altre città etrusche non è “antichissima”. Pare anzi, che non esistesse come centro unitario  prima del  V sec. a.C., come si evince dalla mancanza, fino a questa data, di una necropoli unitaria; e fu una delle ultime città ad erigersi a Lucumonia. E’, dunque, poco probabile che Teopompo, se è, come pare, colui che, nel V sec. a.C., scrisse la commedia Odisseo (vedi nota n. 11), le avesse riconosciuto il vanto di essere  stata, in tempi remoti, la residenza etrusca dell’eroe.

A questo punto c’è da valutare quel che dice Giovanni Colonna:

<<Teopompo, seguito da Licofrone, faceva riparare Odisseo, nell’ultima parte della sua vita, in Etruria, e precisamente nell’agro di Cortona […]. Odisseo avrebbe risalito il Tevere e sarebbe arrivato nella remota Cortona: qui sarebbe stato sepolto sul monte Perge>>53).

Come si può vedere, Colonna fonde, e con ciò confonde, la versione di Teopompo con quella di Licofrone, eludendo in tal modo i problemi che gli nascerebbero dall’esame di quest’ultima.

Come potrebbe essere avvenuto che Ulisse, morto ad Itaca, nella propria terra, sia stato cremato e sepolto nell’Etruria settentrionale interna?

Possiamo immaginare che si dicesse che Telegono e i suoi, con un paio di giorni di navigazione, avessero portato in Etruria il corpo di Ulisse, ma non è pensabile che si credesse che poi avessero impiegato altri giorni, col rischio di far puzzare il cadavere, per andarlo a cremare nel lontano entroterra, a Cortona, vicino all’Appennino tosco-emiliano.

Gli antichi dovevano immaginare che Gortynaia e Perge fossero nell’Etruria meridionale costiera, non molto lontano da Agilla (Cerveteri), che si diceva fondata dallo stesso Telegono54), ed il cui porto si chiamava Pirgi (gr. Pyrgoy; lat. Pyrgi/Purgus), ed un’altra vicina località collinare si chiamava Aquae Purgo.

6.Perge (Aquae Purgo/Aquae Tauri?) e Gortynaia (Corythus/Tarquinii?)

A) Il più antico reperto etrusco raffigurante Ulisse (675-650 a.C.) è stato trovato a Cerveteri (l’antica Agilla fondata da Telegono) (vedi par. 7, doc. 57). Pure a Cerveteri è stato trovato uno degli specchi (III-II sec. a.C.) dove insieme alla figura di Ulisse è graffita quella di Cassandra (vedi doc. 51), proprio colei che, secondo Licofrone, aveva predetto quel che sarebbe accaduto ad Ulisse in Etruria (vedi parr. 1 e 5).

Già nel lontano 1901, Emanuele Ciacieri aveva, sia pure con poca convinzione, proposto di identificare Perge con Pyrgi / Purgus (oggi S. Severa), che era il porto di Agilla (Cerveteri)55). Ma, poiché Perge, di cui parlava Licofrone, era una montagna mentre Pyrgi/Purgus era un porto di mare, ci sembra opportuno pensare, in alternativa, alla vicina località di Aque Purgo (Aquae Tauri?) che sia l’Itinerario dell’Anonimo Ravennate che quello di Guido ponevano sulla via che da Tarquinia conduceva a Pyrgi/Purgus56).

Dal confronto dei due itinerari con la Tabula Peutingeriana, si ha
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Fra Tarquinia e Pyrgi/Purgus, la Tabula Peutingeriana, in luogo di Aque Purgo, segnala Aquae Tauri, per cui già Arturo Solari unificò le due località, e ritenne che il nome Aque Purgo stesse per Aquae Tauri589.

Aquae Tauri era stata una antica cittadina etrusca del territorio tarquiniese59) alle propaggini sud-occidentali dei Monti di Tolfa, fra Tarquinia e Cere. Divenne municipio romano col nome di Aquae Tauri, ma non sappiamo come si era chiamata in epoca etrusca. Purgo potrebbe essere stata la forma latina dell’antico nome, o comunque una diversa denominazione della cittadina o del sistema collinoso al quale apparteneva. 

La Tabula Peutingeriana (antica mappa di epoca romana) segnala una strada che da Tarquinia raggiungeva la cittadina dopo quindici miglia; e, dopo altre e sette, raggiungeva Castrum Novum ai confini del territorio.

Esistono, poi, avanzi di una strada romana di circa tre miglia che collegava Aquae Tauri con la foce del fosso dell’Infernaccio, sul mare della odierna Civitavecchia60), dove poteva avere un sia pur modesto scalo marittimo. A poca distanza venne fatto costruire da Traiano, nel 107-108 d.C., il porto di Centumcellae (oggi Civitavecchia).

Una antica tradizione attribuiva al porto il nome di Pirgo e lo identificava con il luogo che Virgilio, nell’Eneide, aveva chiamato <<Pirgi antica (Pyrgi veteres)>>61). Fra i documenti ricordiamo una poesia del 1454, scritta da L. Vitelli dove si diceva che Pyrgi era a dieci miglia da Corneto (Tarquinia)62).

Si tratta di una identificazione senza fondamento per il semplice fatto che, al tempo di Virgilio, Centumcellae non esisteva ancora. Esisteva però Aquae Tauri (Aque Purgo) nel cui municipio Centumcellae fu poi edificata.

Gli abitanti di Centumcellae (Civitavecchia) potrebbero, dunque, aver serbato il ricordo del nome Purgus o Pyrgi dell’antico municipio al quale il porto di Centumcellae era appartenuto; e, poiché l’alternanza Purgus / Pyrgi rientra nelle normali varianti del nome della località menzionata da Virgilio, si comprende come la rientra nelle normali varianti del nome della località menzionata da Virgilio, si comprende come la Pyrgi virgiliana possa essere stata erroneamente identificata con Centumcellae.

Se poi Virgilio avesse voluto riferirsi a Pyrgi  /Purgus (Santa Severa) o ad Aque Purgo è una questione che non rientra nella problematica del presente studio.

B) Un altro antico documento con la figura di Ulisse (circa 600 a.C.) proviene da Chiusi (vedi par. 7, doc. 61-62). La città, infatti, fu ritenuta fondata da Telemaco pure figlio di Ulisse.

Altri antichi reperti (VI e V sec. a.C.) sono stati trovati a Vulci (vedi par. 7, docc. 63; 71; 118; 119), a Cerveteri ed in altre località.

Da Preneste viene uno specchio graffito con le figure di Ulisse e Penelope (sec. IV-III a.C., vedi par. 7, doc. 127).

C) Da Tarquinia proviene la maggiore quantità delle testimonianze comprese fra il V e il III sec. a.C. (vedi par. 7, docc. 49-51; 59; 67; 68; 72; 83-85; 92; 130-139).

Particolare rilievo assumono i due affreschi della Tomba dell’Orco II appartenente alla famiglia dei [C]urina o dei Murina. Il primo presenta Ulisse che acceca Polifemo (vedi par. 7, doc. 59 ). Il secondo (vedi par. 7, doc. 92), più significativo, offre una panoramica del regno dei morti. Sono presenti Agamennone, Aiace e, sullo sfondo, Tiresia con il capo velato in atteggiamento profetico, tutti personaggi incontrati da Ulisse nella discesa agli Inferi, descritta da Omero nell’Odissea. In quella occasione, Tiresia aveva profetato ad Ulisse che, una volta tornato in patria, sarebbe ripartito verso nuove mete.

La figura di Ulisse doveva esser presente nella parte deteriorata dell’affresco.

Dietro Tiresia, si vede un albero attorno al quale volteggiano le anime di coloro che attendono la reincarnazione. Allo stesso modo Enea, nell’Eneide, vedrà aleggiare nella valle dell’oltretomba le anime di coloro che si reincarneranno nei suoi discendenti63).

Verosimilmente i [C]urina o Murina di Tarquinia si vantavano di discendere da Ulisse64).

Si tenga anche presente che si diceva che una figlia di Tarquinio il Superbo avesse sposato il tuscolano Ottavio Mamilio discendente di Ulisse65). Questa leggenda potrebbe riflettere un più antico connubio fra i Tarquini e il mito di Ulisse. Si ricordino le connessioni del personaggio virgiliano di Tarquitus (Tarquinio) con Fauno e Circe, nonché la possibile presenza del nome di Tarquinio o Tarconte fra i figli di Ulisse (vedi par.3).

Lungo la valle del Mignone, nel territorio che poi apparterrà alla Lucumonia di Tarquinia, a Monte Rovello (Allumiere), San Giuliano (Monte Romano) e San Giovenale (Blera), sono stati trovati frammenti di ceramica micenea, risalenti anche al XIV sec. a.C., che testimoniano contatti con la stessa civiltà alla quale apparteneva la figura di Ulisse. La foce del Mignone, poi, dovrebbe corrispondere a quella del fiume Linceo dove, secondo Licofrone, era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria (vedi par. 1 e nota n.3).

Il quadro mitologico riferito nei paragrafi precedenti, la grande quantità di materiale archeologico, i gentilizi etruschi Qurtinie di Veio, e Qurtunianas di Cerveteri66), nonché il nome della cittadina etrusco-tarquiniese di Cortuosa ci confermano che la Gortyna di Teopompo e Licofrone debba essere ricercata nell’Etruria meridionale costiera.

Il nome riecheggiava forse quello della mitica città che la tradizione virgiliana chiamò Coryhthus (la medioevale, Corgnitum/Corgitus/Crugentus o la antica Tarquinii?)67), alla quale, peraltro, si riferiscono i documenti archeologici micenei trovati nella valle del Mignone (il Linceo?), e la maggioranza di quelli etruschi riguardanti Ulisse.

Le forme Corythus e Gortyna potrebbero, comunque, rientrare nelle normali varianti dei nomi etruschi di Città come nel caso di Vatalu e Vatluna (Vetulonia).

7. Documenti archeologici elencati per soggetti
I reperti riferiti a Tarquinia sono contrassegnati con asterisco.

ODISSEO

1) Uno scarabeo con rappresentazione di Odisseo (Uthuze) (LIMC, Uthuze  151). Non databile. Da Chiusi?

IL SACRIFICIO DI IFIGENIA

2-28) Ventisette urnette di travertino (LIMC 1-23; 25-28). II sec. a.C.. Da Perugia.

29) 
Una urnetta di travertino (LIMC 24). II sec. a.C. Da Perugia?

30-34) Cinque urnette di alabastro (LIMC 29-33). II sec. a.C.. Da Volterra.

ODISSEO E FILOTTETE

35-41) Sette urnette di alabastro (LIMC 34-40). 150-100 a.C.. Da Volterra

ODISSEO ED ACHILLE

42) Uno scarabeo di sardonica (LIMC 41). 500-450 a.C. Da Bolsena (Vulsini).

43) Uno scarabeo di corniola (LIMC 42). 450-400 a.C. Simile al precedente. Da Bolsena (Vulsini)?

44-45) Due urnette di travertino (LIMC 43;44). II sec. a.C. Da Perugia.

ODISSEO E DIOMEDE

46) Uno specchio graffito (LIMC 45). 450-400 a.C. Da Castiglione in Teverina (Vulsini).

47) Uno specchio graffito (LIMC 46). IV sec. a.C. Da Orvieto (Vulsini).

48) Uno scarabeo di sardonica (LIMC 50). 350-300 a.C..

ODISSEO ED ELENA

*49)
Uno specchio graffito (LIMC, s.v. Uthuze 52; s.v. Acle 167; s.v. Helene/Elina 31). III/II sec. a.C. Da Tuscania (Tarquinia). Odisseo (Uthuste), Menelao (Menle), Elena (Elinei) ed Achille (Achle).

*50) Uno specchio graffito (O. Vesserg, Medelhavsmuseet Bull. 4. 1964, 54-61; M. Cristofani, Studi Etr., XXXIV, 1966, p. 369). III/II sec. a.C. Da Tarquinia? Musarna (Tarquinia)? (Senza provenienza in LIMC, s.v. Uthuze, 47; s.v., Diomedes I, 111; s.v. Helene/Elina 29). Elena (Helene), Odisseo (Uthste), Diomede (Ziumithe), Alethna68).

*51) Uno specchio graffito (LIMC, s.v., Uthuze 48; s.v. Helene/Elina 30).

III/II sec. a.C. Senza iscrizioni, ma simile al precedente per cui potrebbe venire da Tarquinia o da Musarna (Tarquinia).

ODISSEO E CASSANDRA

52) Uno specchio graffito (LIMC 49). III/II sec. a.C.. Da Cere. Odisseo (Uthuste), Cassandra (Cas[tr]a), Athena (Menerva) e Diomede (Ziumithe).

Ricordiamo che si diceva che Cassandra aveva predetto che Odisseo, dopo la guerra di Troia, sarebbe venuto in Etruria dove Enea, arrivato prima di lui, gli avrebbe concesso <<un po’ di mare e  un po’ di terra>> (vedi par. 1). Si diceva pure che Odisseo, tornato ad Itaca, sarebbe stato ucciso per errore dal figlio Telegono, che aveva avuto da Circe, e che costui sarebbe poi venuto in Etruria con la salma del padre per cremarla a Gortynaia, e seppellirla sul monte Perge (vedi parr. 4 e 5).

53) Uno specchio graffito (LIMC 53). III/II sec. a.C.. Odisseo, seduto fra due eroi, ha Cassandra (Castra) alle sue spalle. Valgono le stesse considerazioni fatte sulle figure dello specchio precedente.

ASSEMBLEA DI PERSONAGGI

54) Uno specchio graffito (LIMC 51). III/II sec. a.C. Da Cere. Menelao (Menle), Odisseo (Uthste), Clitennestra (Clutumsta) e Palamede (Talmithe).

ODISSEO OFFRE IL VINO A POLIFEMO

55) Una urnetta di tufo (LIMC 54). 150-100 a.C.. Da Volterra.

56) Una urnetta di tufo (LIMC 55). 150-100 a.C..

ODISSEO ACCECA POLIFEMO

57) Un cratere (LIMC 56). 675-650 a.C.. Da Cere.

58) Una idria (LIMC 57). 520 a.C. Da Cere.

*59)
Una pittura parietale nel corridoio della tomba della famiglia etrusca dei [C]urina o Murina (Tomba dell’Orco II) a Tarquinia (LIMC 58). 350-300 a.C.. Da Tarquinia. Odisseo (Uthuste) acceca il ciclope (cuclu) con un palo in mano.

59) Una urnetta di alabastro (LIMC 59). II sec. a.C.. Da Volterra.

LA FUGA DALLA GROTTA DI POLIFEMO

61-62) Due pissidi d’avorio (LIMC 60; 61). Fine VII sec. a.C. Da Chiusi.

63) Un’anfora (LIMC 62). 550-525 a.C. Da Vulci. Polifemo lancia una pietra contro la nave di Odisseo.

64) Una urnetta di alabastro (LIMC 63). 150-100 a.C.. Da Volterra.

ODISSEO CON L’OTRE DI EOLO

65-66) Due scarabei di corniola (LIMC 64; 65). IV sec. a.C.

ODISSEO UCCIDE IL SERVO

*67) Uno scarabeo di corniola (W. Helbig, NSc 1892, p. 155; L. Banti, StEtr XXXIV, 1966, p. 392-394 > XXXV, 1967, p. 665-666; Touchefeu, 81-82, n. 163; Zazoff, EtrSk 189, n. 1 (Con errata indicazione di provenienza); F. Canciani 142 n. 3; LIMC, Kirke 2; G. Camporeale, LIMC, Uthuze 86). V secolo (Canciani). Da Tarquinia dove fu trovato l’8 aprile 1892 (Helbig)69).

ODISSEO E L’ERBA MOLI

*68)
Uno scarabeo di corniola. V sec. a.C. (SE, XXXIV, 1966, p. 393 > XXXV, 1967, p. 665; Th.l.e., s.v. Uthuze, p. 354). Da Chiusi (?), ma fabbricato in Etruria meridionale, forse a Tarquinia da dove proviene il maggior numero di esemplari simili (vedi nota 69).

69) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 68). IV sec. a.C. (?).

70) Una stele funeraria di calcare (LIMC, Uthuze 66). IV sec. a.C. Da Bologna.

ODISSEO E CIRCE

71) Uno stamnos (LIMC, Kirke 34). 400-350 a.C. Da Vulci. A: Odisseo minaccia Circe. B: Odisseo o un suo compagno salutato da una donna variamente identificata con Circe, Penelope ed Euriclea. Contra: LIMC, Uthuze 69 e 126.

*72)
Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 70; Elpenor I; Kirke 36). IV sec. a.C. Da Tarquinia. Odisseo (Uthste) ed Elpenore (Velparum) minacciano Circe (Cerca).

72) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 71). IV sec. a.C. Da Castellina in Chianti (Chiusi). Simile al precedente.

73) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 73). IV sec. a.C. Simile al precedente.

74) Uno specchio graffito (LIMC,Uthuze, 72). IV sec. a.C.. Da Campiglia Marittima (Populonia). Simile al precedente.

75) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 73). IV sec. a.C.. Simile al precedente.

76-80) Cinque urnette di pietra (LIMC, Uthuze 75-79). II sec.a.C.. Da Volterra.

81) Una urnetta di pietra (LIMC, Uthuze, 80; Kirke 43). II sec. a.C.. Da Cetona (Chiusi).

82) Un sarcofago di peperino (LIMC, Uthuze 74; 82; Kirke 49). Fine IV sec. a.C.? Da Torre San Severo (Vulsini). Su un lato breve: Odisseo minaccia Circe. Sul lato opposto: Odisseo sacrifica un ariete. Si tratta probabilmente di un falso ottenuto dalla rielaborazione di un antico sarcofago.

ODISSEO SACRIFICA L’ARIETE

*83)  Uno scarabeo di sardonica70). V sec. a.C. (Th.l.e. s.v. Uthuze). Da Tarquinia. Odisseo (Uthuze), con petaso e clamide, in atto di sacrificare l’ariete. Vedi nota 69.

*84) Uno scarabeo di corniola (Furtwaengler, AG III, 207, RE, s.v. Uthuze, n. 5; B.M. Gems, Tav. 12, p. 674; L. Banti, StEtr. XXXIV, 1966, p. 394 > XXXV, 1967, p. 665; Th.l.e. s.v. Uthuze, Zazoff, EtrSk 79, n. 126, tav. 28; LIMC 90). V sec. a.C. (Th.l.e.). Simile al precedente, anche per l’iscrizione Uthuze. Da Tarquinia (vedi nota 69)?

*85) Uno scarabeo di corniola (De Simone, Entleh, p. 124, n. 3 b; Th.l.e. pag. 354, s.v. Uthuze, Zazoff, EtrSk 189 n. 1132; LIMC 89). V sec. a.C. (Th.l.e.). Da Cipro (Grecia)? Simile ai due precedenti, ma senza iscrizione. Potrebbe essere stato importato a Cipro da Tarquinia. Vedi nota 69.

86) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 83). IV sec. a.C.. Odisseo, seduto su una roccia, in atto di sacrificare l’ariete.

87) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 84). IV sec. a.C.. Simile al precedente.

88) Uno scarabeo di corniola (LIMC, Uthuze 85). IV sec. a.C.

89) Una pietra di corniola (LIMC, Uthuze 91). IV/III sec. a.C.. Da Chiusi (Val di Chiana).

ODISSEO LIBA CON UNA CIOTOLA

90) Uno scarabeo di agata (LIMC, Uthuze 87). IV sec. a.C..

ODISSEO NELL’OLTRETOMBA
91) Uno specchio graffito. 430-440 a.C. <<Odisseo (Uthuze) barbato, con un mantello intorno ai fianchi, armato di spada, è seduto di fronte all’ombra di Tiresia (hinthial Terasias) che si appoggia ad un bastone ed è accompagnato da Hermes psicopompo (Turms Aitas)>> (G. Camporeale, in LIMC, Uthuze 81).

*92)
Una discesa nell’oltretomba <<era dipinta anche nella tomba tarquiniese dell’Orco II, ma il quadro è lacunoso: i personaggi conservati, stando almeno alle iscrizioni onomastiche apposte, sono Tiresia, Aiace, Agamennone, tutti ricordati nella descrizione omerica dell’episodio, ma almeno altri due, di cui uno quasi certamente sarà stato Odisseo, dovevano essere nello spazio interessato dalla lacuna>> (G. Camporeale, in LIMC, Uthuze, pag. 981).

ODISSEO E LE SIRENE

93-108) Sedici urnette di cui 1 in tufo (LIMC, Uthuze 112) e 15 di alabastro (LIMC 95-97; 100-111). 150-100 a.C. Da Volterra.

109-115) Sette urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 92-94; 98-99; 113-114). 150-100 a.C.. Da Volterra.

116) Una urnetta di travertino (LIMC, Uthuze 115). 150-100 a.C.. Da Perugia.

ODISSEO E CARIDDI

117) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 116). IV-III sec. a.C. Da Faleri (Narce).

118) Uno attacco di ansa (LIMC, Uthuze 117). 500-450 a.C.. Da Vulci.

         119) Uno attacco di ansa (LIMC, Uthuze 118). 500-450 a.C. Simile al precedente, per cui proviene verosimilmente da Vulci.

120) Uno scarabeo di sardonica (LIMC, Uthuze 119). 450-400 a.C..

121) Uno scarabeo (?) (LIMC, Uthuze 120). Inizio IV sec. a.C.

122-124) Tre scarabei di sardonica (LIMC, Uthuze 121-123). IV sec. a.C..

125-126) Due paste vitree (LIMC, Uthuze 124-125). III sec. a.C..

ODISSEO E PENELOPE

127) Uno specchio graffito (LIMC, Uthuze 127). Tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C.. Da Preneste.

128-129) Due urnette di travertino (LIMC, Uthuze 128-129). II-I sec. a.C.. Da Perugia.

*130-139) Dieci teche di specchio (LIMC, Uthuze 130-139). III sec. a.C.. Tre (133-135) da Tarquinia più una (131) da Tarquinia (?); una (137) da Chiusi più una (132) da Chiusi (?); una (130) da Cere; tre (136; 138; 139) di origine ignota. Le teche sono tutte simili per cui potremmo ipotizzarne la fabbrica a Tarquinia. Odisseo barbato e appoggiato a un bastone, conversa con Penelope, che tiene in mano il fuso; fra i due una testa di Giunone Sospita, un cane, un fiore e due teste di leone.

ODISSEO, PENELOPE ED I PROCI

140-145) Cinque urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 140-144). 150-100 a.C. Da Volterra. Odisseo, sotto l’aspetto di un mendicante è in un angolo, mentre i Proci banchettano dinanzi a Penelope che, in atteggiamento maestoso, è riccamente panneggiata e velata, ma ha un seno scoperto e riceve oggetti di valore da una ancella. La scena richiama la tradizione filoetrusca dei rapporti di Penelope con i Proci.

ODISSEO CONTRO I PROCI

146-150) cinque urnette di alabastro (LIMC, Uthuze 145-149). 150-100 a.C. Da Volterra.

SCENE DI DUBBIA INTERPRETAZIONE

151) Una urnetta di Alabastro. II sec. a.C.. Da Chiusi.

In posizione centrale alcune figure fra cui un giovane che sorregge una giovane che ha in mano una bipenne; ai lati del quadro due arcieri. Il Camporeale (LIMC, Uthuze 150), facendo seguito al Brun (Rilievi I, tav. 98/8) identifica nei due arcieri Odisseo e il figlio Telemaco che cercano di scagliare frecce contro i Proci. L’ipotesi della presenza di Telemaco su un’urna chiusina sarebbe interessante perché sappiamo che si diceva che Telemaco avesse fondato Chiusi. Tuttavia, la presenza al centro della scena del personaggio che sorregge la donna che ha in mano la bipenne, fa pensare piuttosto ad Achille e Pentesilea, come è stato opportunamente rilevato da alcuni (Touchefeu-Meynier, REA 57, 1955, 249-252; Camporeale, LIMC, Uthuze, pag. 982). Quest’ultima era un’amazzone che combatté contro i Greci nella guerra di Troia. Fu uccisa da Achille che la colpì al seno; ma, nel vederla cadere così bella, Achille se ne innamorò. I due arcieri ai lati della scena non sarebbero dunque Odisseo e Telemaco, ma i guerrieri che presero parte alla battaglia dove Pentesilea perse la vita.
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1) Vedi nota n. 5.


2) Dionigi di Alicarnasso, Antichità Romane, I, 72.


3) Si tratta di un fiume il cui nome non è altrove documentato. Virgilio, nell’Eneide, pur mostrando di conoscere la profezia di Cassandra (Virg. En.,III, 182-188), non fece sbarcare Enea alla foce del fiume Linceo, in Etruria, ma a quella del Tevere, nel Lazio vetus. Tuttavia, poiché gli abitanti del luogo respinsero Enea, Virgilio inviò subito l’eroe in Etruria a chiedere aiuto a Tarconte che si trovava presso la foce del fiume Mignone (Virg. En., VIII, 597; Servio Dan., All’En., VIII, 597) nel quale il poeta evidentemente riconosceva la mitica foce del fiume Linceo dove, secondo Licofrone, era sbarcato Enea al suo arrivo in Etruria. Del resto, lungo la valle del Mignone sono stati trovati frammenti di ceramica micenea. Per la problematica relativa a questo argomento, vedi gli studi elencati alla nota n. 67.


4) Licofone, Alessandra, v. 1240 e segg.
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